Quesnay, Le «Massime Generali» di un governo economico in un regno agricolo
I.   L'autorità sovrana sia unica, superiore a tutti gli individui della società e a tutte le iniziative ingiuste degli interessi particolari. [...]

II.   La nazione sia governata dalle leggi generali dell'ordine naturale, che costituiscono il governo evidentemente più perfetto. [...]

III.   Il sovrano e la nazione non perdano mai di vista che la terra è l'unica fonte delle ricchezze, e che è l'agricoltura che le moltiplica. L'aumento delle ricchezze, infatti, assicura quello della popolazione; gli uomini e le ricchezze fanno prosperare l'agricoltura, estendono il commercio, animano l'industria, accrescono e perpetuano le ricchezze stesse. Dall'abbondanza di questa fonte dipende il successo di tutte le parti dell'amministrazione del regno.

IV.   La proprietà dei beni immobili e delle ricchezze mobiliari sia assicurata a coloro che ne sono i possessori legittimi; infatti la sicurezza della proprietà è il fondamento essenziale dell'ordine economico della società. Senza la certezza della proprietà, la terra resterebbe incolta. Non vi sarebbero né proprietari né affittuari per farvi le spese necessarie per metterla in valore e per coltivarla, se la conservazione del fondo e dei prodotti non fosse assicurata a coloro che anticipano queste spese. È la sicurezza del possesso permanente che provoca il lavoro e l'impiego delle ricchezze per il miglioramento e la coltivazione delle terre, e per le imprese dell'industria e del commercio.

V.   L'imposta non sia distruttiva, ossia sproporzionata alla massa del reddito della nazione; il suo aumento segua l'aumento del reddito.

VIII.   Il governo economico si preoccupi solo di favorire le spese produttive e il commercio dei prodotti della terra, e lasci andare da se stesse le spese sterili.

IX.   Una nazione che ha un grande territorio da coltivare e la possibilità di esercitare un grande commercio di prodotti della terra, non estenda troppo l'impiego del denaro e degli uomini nelle manifatture o nel commercio di lusso, a danno dei lavori e delle spese per l'agricoltura; infatti, preferibilmente a tutto, il regno deve essere popolato di ricchi coltivatori. 

XI.   Si eviti l'espatrio di quegli abitanti che porterebbero le loro ricchezze fuori del regno.

XII.   I figli dei ricchi affittuari si stabiliscano in campagna per perpetuarvi il lavoro agricolo; se, infatti, qualche vessazione fa loro abbandonare la campagna e li spinge a ritirarsi in città, essi vi portano le ricchezze paterne, che erano impiegate nella coltivazione. 

XIII.   Ciascuno sia libero di coltivare nel proprio fondo quei prodotti che il suo interesse, le sue capacità, la natura del terreno gli suggeriscono per trarne il massimo prodotto possibile. L..]

XIV.   Si favorisca la moltiplicazione del bestiame; è il bestiame, infatti, che fornisce alla terra i concimi necessari ai ricchi raccolti.

XV.   Le terre coltivate a grano siano riunite, nella massima misura possibile, in grandi aziende condotte da ricchi agricoltori; rispetto a quanto avviene nelle piccole aziende, nelle grandi

aziende agricole sono, infatti, minori le spese per la manutenzione e la riparazione delle costruzioni, e, proporzionalmente, molto minori i costi e molto maggiore il prodotto netto. Un elevato numero di piccole aziende agricole è dannoso alla popolazione. 

XVI.   Non si impedisca il commercio estero dei prodotti agricoli.

XVII.   Si facilitino gli sbocchi e i trasporti dei prodotti e dei manufatti, con la riparazione delle

strade, e con la navigazione dei canali, dei fiumi e del mare. 
XVIII.   Non si faccia abbassare il prezzo delle derrate e delle merci nel regno; infatti il commercio reciproco con l'estero diverrebbe svantaggioso per la nazione. Abbondanza senza valore non è ricchezza. Carestia e alti prezzi sono miseria. Abbondanza e alti prezzi sono opulenza.

XIX.   Non si creda che il buon mercato delle derrate • sia vantaggioso per il popolino; infatti il basso prezzo delle derrate fa abbassare il salario della gente del popolo, diminuisce la loro agiatezza, procura loro meno lavoro e minori occupazioni lucrative, e annienta il reddito della nazione.

XX.   Non si diminuisca l'agiatezza delle ultime classi di cittadini; infatti esse non potrebbero contribuire abbastanza al consumo di quelle derrate che non possono essere consumate che nel paese, la qual cosa farebbe diminuire il reddito della nazione.

XXI.   I proprietari e coloro che esercitano professioni lucrative, non si lascino attrarre da risparmi sterili, che ritirerebbero dalla circolazione e dalla distribuzione una parte dei loro redditi e dei loro guadagni.

XXII.   Non si incoraggi il lusso, a danno delle spese per la gestione e il miglioramento dell'agricoltura, e delle spese per il consumo di sussistenza, che mantengono il buon prezzo e lo smercio dei prodotti agricoli e la riproduzione del reddito della nazione. [...]

XXV.   Si mantenga integra la libertà di commercio;

infatti la protezione più sicura, più precisa e più vantaggiosa per la nazione e per lo stato, in materia di commercio interno ed estero, consiste nella piena libertà della concorrenza.
(Maximes générales du gouvernement économique d'un royame agricole)
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